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Gli operatori pastorali

89.   Se è preziosa e insostituibile la testimonianza di vita, per l’evangelizzazione e la trasmissione della fede, altrettanto prezioso e insostituibile è l’annuncio diretto ed esplicito del Vangelo, di Gesù Cristo stesso. Si tratta di “dire” la fede della Chiesa nel Signore Gesù come Parola da ascoltare-incontrare-incarnare nella vita. 

In questo senso, la Chiesa evangelizza e trasmette la fede con l’esercizio di diversi ministeri, uffici e funzioni che lo Spirito di Cristo le comunica attraverso i Sacramenti e i più vari carismi o doni particolari. Sono ministeri, uffici e funzioni che si radicano in quel sacerdozio profetico e regale di cui Gesù Cristo, con l’effusione dello Spirito, rende partecipe tutta la Chiesa, sua Sposa, e, in essa, tutti e singoli i battezzati (cfr. 1 Pietro 2, 4-5.9).

Grazie al dono di Cristo e del suo Spirito, ogni cristiano può e deve, con la vita e le opere, far crescere il Regno di Dio nella storia, e dunque la Chiesa nel suo volto di comunità della Parola, del Sacramento e della carità. Da questo punto di vista, ogni cristiano può veramente dirsi un operatore pastorale. 

Ma, per poter esprimere e realizzare più compiutamente questo suo volto, la comunità cristiana ha bisogno di uomini e donne che si mettano a servizio del Vangelo in modo più esplicito e diretto, in qualche misura stabile e pubblico, ossia riconoscibile nella comunità. Sono questi cristiani a rivestire il ruolo più specifico e proprio di “operatori pastorali”.

Questi operatori si possono ricondurre ai tre grandi “ministeri”, attraverso i quali si esprime la vita e si realizza la diversificata e unitaria missione della Chiesa immersa nel mondo a servizio del Regno: i ministeri della Parola, della liturgia e della carità. Questi tre ministeri fanno evidente riferimento alla triade indivisa e indivisibile di Parola-Sacramento-vita che caratterizza l’evangelizzazione e la fede e, dunque, tutta l’azione della Chiesa, interiormente finalizzata all’evangelizzazione e alla fede. 

90.    Attraverso il ministero della Parola, la Chiesa cresce come “comunità di fede”, nella quale gli uomini e le donne ascoltano la Parola di Dio e a essa rispondono con la loro libertà, impegnandosi nella sequela del Signore. E poiché la Sacra Scrittura è luogo singolare e privilegiato di accostamento alla Parola, questo ministero riserva una cura tutta particolare nel promuovere un’ampia frequentazione della Scrittura stessa. Mediante l’annuncio kerigmatico, l’omelia, le diverse forme di predicazione, la “lectio divina”, la catechesi, la riflessione sistematica e teologica e molteplici altre forme di annuncio e di ascolto, questo ministero ecclesiale ha come scopo di “nutrirci della Parola”, affinché possiamo esserne “servi”, vivendo la missione evangelizzatrice che è di tutta la Chiesa. 

Se questa, come ricorda Giovanni Paolo II, «è sicuramente una priorità per la Chiesa all’inizio del nuovo millennio» (Novo millennio ineunte, 40), particolarmente significativa e preziosa si rivela la presenza di operatori pastorali impegnati, ad esempio, nella catechesi per le varie fasce di età, negli itinerari di preparazione dei fidanzati al sacramento del Matrimonio, nell’apostolato biblico, nei “gruppi di ascolto”, nelle Scuole della Parola e nell’esercizio della “lectio divina”, in esperienze di “nuova evangelizzazione” per i cosiddetti “lontani”, in forme di “primo annuncio” ai non credenti e così via.

91.    Con il ministero della liturgia, la Chiesa viene edificata e cresce come “comunità redenta”, continuamente vivificata e plasmata dalla grazia del Signore. Attraverso questo ministero, la salvezza donataci da Gesù viene comunicata lungo la storia e raggiunge personalmente gli uomini e le donne di ogni tempo e luogo. Li raggiunge mediante un incontro vivo e vivificante con lo stesso Signore che, specialmente nelle azioni liturgiche, è sempre presente e operante nella sua Chiesa (cfr. Sacrosanctum Concilium, 7). 

Ne deriva che «perché la parola e l’opera di Dio e la risposta dell’uomo si tramandino lungo la storia, è assolutamente indispensabile che vi siano tempi e spazi precisi nella nostra vita dedicati all’incontro con il Signore» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 47). Sono i tempi e gli spazi delle celebrazioni liturgiche – vissute come autentico luogo nel quale sperimentare e manifestare la grandezza e bellezza del mistero salvifico di Dio – e della preghiera personale e comunitaria, quale «relazione vivente dei figli di Dio con il loro Padre infinitamente buono, con il Figlio suo Gesù Cristo e con lo Spirito Santo» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 2565) e quale preparazione ed estensione delle stesse celebrazioni liturgiche, in particolare dell’Eucaristia. 

In questa ottica, per favorire l’alta “qualità celebrativa” di ogni azione liturgica e per educare alla preghiera come punto centrale e qualificante di ogni azione pastorale, va promossa la presenza sia di quei ministeri che riguardano la celebrazione liturgica – come, ad esempio, i lettori, gli animatori liturgici, gli animatori del canto e della musica, i ministri straordinari della Comunione eucaristica, gli addetti all’accoglienza (cfr. Sinodo 47°, cost. 54, 2) –, sia di operatori pastorali impegnati nell’animazione di momenti e/o di gruppi di preghiera.

Dobbiamo tutti apprezzare la loro presenza. Grazie al loro ministero, le nostre parrocchie e ogni gruppo e comunità ecclesiale devono poter diventare – come sottolinea con  forza Giovanni Paolo II introducendo la Chiesa nel terzo millennio – «autentiche “scuole” di preghiera, dove l’incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino a un vero “invaghimento” del cuore» (Novo millennio ineunte, 33).

92.    C’è, infine, il ministero della carità, con cui la Chiesa, sull’esempio del suo Signore e Maestro, si costruisce e cresce come “serva” della persona e della società, attraverso un amore che si dona e si fa promozione e accoglienza. È questo il segno distintivo della comunità ecclesiale e del singolo cristiano. È mediante questa cura cristiana per l’uomo e per la società, che la verità e la bontà del messaggio evangelico trovano la loro più credibile conferma agli occhi disincantati di molti. La Chiesa, infatti, annuncia il Vangelo di Gesù non solo con la parola della predicazione e la celebrazione dei Sacramenti, ma anche con la concreta testimonianza di una vita spesa nell’amore, con generosità e con gioia. In questo senso, la pratica della carità è “lieta notizia”, luogo e strumento di evangelizzazione. Lo è in tutte le forme diversificate che la carità può e deve assumere. Ed è in riferimento a ciascuna di queste forme che il ministero della carità vede il dispiegarsi di una serie di molteplici figure di operatori pastorali.

Un primo servizio alla persona consiste nel prendersi cura di ognuno nella sua unicità e irripetibilità, per aiutarlo a riconoscere quanto è iscritto nel suo stesso essere, a scoprire il disegno che Dio ha su di lui, a crescere secondo verità e bontà, a realizzare se stesso fino a raggiungere la propria perfezione e felicità. Si apre qui tutto l’ambito del lavoro educativo, svolto con i singoli e/o nelle diverse realtà aggregative, nel quale la Chiesa ha un compito e un dovere da svolgere a un titolo tutto speciale (cfr. Gravissimun educationis, 3). 

È qui che trovano spazio diverse figure di operatori pastorali, quali, ad esempio: gli animatori vocazionali; i responsabili laici degli oratori; gli educatori e gli animatori dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani negli oratori, come pure nelle associazioni e nei diversi gruppi e movimenti ecclesiali; i responsabili e gli animatori dei gruppi familiari e di associazioni, gruppi e movimenti di spiritualità familiare; gli animatori delle aggregazioni sportive a carattere educativo e così via.

Tra le molte forme con cui si esprime il ministero della carità, un posto del tutto particolare è quello occupato dalla cura del povero. Qui la pratica della carità si fa educazione dei singoli e delle comunità a coltivare un evangelico amore preferenziale per i poveri. Si fa anche risposta concreta alle loro molteplici, vecchie e nuove forme di povertà, riconoscendo la dignità personale di ogni povero e realizzando con lui un’autentica “condivisione”. Qui la carità diventa uno stare con i poveri, nel senso di realizzare con loro un vincolo personale, secondo l’indicazione dei Vescovi italiani: «Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carcerato è fargli spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città e nelle proprie leggi. La carità è molto più impegnativa di una beneficenza occasionale: la prima coinvolge e crea un legame, la seconda si accontenta di un gesto» (Evangelizzazione e testimonianza della carità, 39). 

Per realizzare tutto questo – dando generosamente spazio alla «nuova “fantasia della carità”» richiesta dal Papa a ogni nostra comunità (cfr. Novo millennio ineunte, 50) –, dobbiamo promuovere la presenza di operatori pastorali impegnati, ad esempio, nella Caritas e nelle sue varie articolazioni e iniziative, come pure nelle diverse forme di attenzione e di assistenza ai poveri, agli emarginati, agli immigrati, ai carcerati, ecc.; nell’assistenza ai malati, alle persone disabili e agli anziani, come nelle numerose forme di volontariato; nell’attuazione delle opere di misericordia spirituale e corporale e così via. 

Il ministero della carità esige anche la cura della comunità cristiana nel suo insieme e nelle sue molteplici forme di azione pastorale. Espressione irrinunciabile della carità è, infatti, l’unione fraterna tra i cristiani, nel segno della comunione e della corresponsabilità. In questa prospettiva, dobbiamo promuovere e valorizzare, in un quadro di autentica pastorale d’insieme, gli strumenti di partecipazione ecclesiale e gli organismi relativi ai diversi ambiti pastorali. 

Anche qui le nostre comunità cristiane possono e devono prevedere la presenza di operatori pastorali. Tra questi sono da ricordare: i membri dei Consigli pastorali parrocchiali e decanali; i membri dei Consigli parrocchiali per gli affari economici; i responsabili e i membri delle diverse Commissioni pastorali; i responsabili delle diverse associazioni e dei gruppi e movimenti ecclesiali.

Un’altra espressione del ministero della carità è data dalla “animazione sociale” e dall’impegno politico. È questa un’espressione che nasce dal realismo tenace con cui la carità cerca il bene di ogni uomo e dell’intera società. Propriamente parlando, “l’impegno politico” può e deve essere sì qualificato come un modo di vivere la carità, anzi – secondo l’espressione di Paolo VI – come «una maniera esigente… di vivere l’impegno cristiano al servizio degli altri» (Octogesima adveniens, 46), ma non come “azione pastorale”. Esso, infatti, consiste nelle «azioni che i fedeli, individualmente o in gruppo, compiono in proprio nome, come cittadini, guidati dalla coscienza cristiana» e non nelle «azioni che essi compiono in nome della Chiesa in comunione con i loro pastori» (cfr. Gaudium et spes, 76). 

Più articolate sono, invece, le considerazioni da fare a proposito delle diverse forme di “animazione sociale”. «Esse – come leggiamo nel nostro Sinodo 47° – tendono a infondere una sensibilità umana nell’intera società e nelle sue articolazioni e strutture, a sollecitare e sostenere un’attenzione più vera e cordiale ai diversi bisogni delle persone, a individuare, progettare e proporre attività culturali, iniziative assistenziali e programmi economici che favoriscano l’accoglienza, l’inserimento sociale e la crescita libera di tutti i membri della società» (cost. 126, 2). L’animazione sociale sfocia certamente in forme di impegno diretto a livello sociale e politico: in questo senso, essa non è propriamente “azione pastorale”. D’altra parte, questa stessa animazione sociale comporta tutto un lavoro, in qualche modo previo, di discernimento, di sensibilizzazione e di educazione delle coscienze, che rientra tra i compiti propri dell’azione pastorale. 

Ed è qui che si danno, come legittime e opportune, figure di operatori pastorali impegnati, anche tramite apposite Commissioni, a far crescere e a esprimere l’attenzione e l’impegno dei cristiani nei diversi ambiti della società, quali, ad esempio, la scuola e le comunicazioni sociali, il lavoro, l’economia e la politica, la sanità, l’assistenza, lo sport. 

93.   Dopo avere illustrato, sia pure brevemente, le molteplici tipologie di operatori pastorali e averne sottolineato l’importanza, sento la necessità e l’urgenza di attirare l’attenzione di tutti – e, in particolare, degli stessi operatori pastorali – su tre aspetti, tra gli altri, che devono caratterizzare la loro presenza e azione nella Chiesa. 

In primo luogo, sulla loro grande varietà. Essa nasce dalla diversità stessa dei ministeri, degli uffici e delle funzioni, legati al triplice servizio profetico, sacerdotale e regale della Chiesa. È richiesta, poi, dalle molteplici e mutevoli situazioni ed emergenze storiche nelle quali avvengono l’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede. Deriva, infine, dalla singolare ricchezza dei carismi o doni spirituali, che lo Spirito Santo continua a elargire ai credenti. È una varietà, questa, che vogliamo accogliere, riconoscere e promuovere con viva gratitudine al Signore, con sincerità e cordialità fraterne e con profondo senso di responsabilità verso la Chiesa e la storia degli uomini. 

Chiedo, pertanto, che – alla luce delle indicazioni presenti nel nostro Sinodo 47° e riprendendo e sviluppando ulteriormente il cammino già sperimentato negli anni pastorali 2000-2001 e 2001-2002 con l’iniziativa “Collaboratori della vostra gioia” – in ogni articolazione della nostra Diocesi (parrocchia, decanato, zona pastorale), oltre a valorizzare quelle già presenti, si identifichino quali altre figure di operatori pastorali vanno concretamente promosse. È un discernimento doveroso, finalizzato a registrare le reali esigenze dell’azione pastorale oggi in ogni singola comunità e a creare le condizioni per una risposta adeguata a queste stesse esigenze. Ci sollecitano a questo la necessità e l’urgenza di rinnovare e rinvigorire in ogni nostra comunità lo slancio missionario voluto dal Signore risorto. 

Con la varietà, va messa in risalto e garantita la profonda unità che deve caratterizzare tutti gli operatori pastorali. La loro molteplicità non deve sfociare in una scorretta “settorializzazione” dell’azione pastorale, né in una sua frammentazione e disgregazione o, peggio ancora, in forme inaccettabili di concorrenzialità o di competitività tra i vari operatori. Non deve accadere perché tutti gli operatori pastorali, sia pure con modalità e accentuazioni diverse, sono impegnati nel comune servizio all’unico Vangelo di Gesù. Sentiamoci, tutti e ciascuno, coinvolti nell’identica missione di trasmettere la fede, senza mai dimenticarne o contraddirne l’intrinseca fisionomia di “totalità unificata”, di fede confessata-celebrata-vissuta. Sentiamoci, tutti e ciascuno, a servizio del Vangelo, della fede e della presenza della Chiesa nella società non a nome proprio e come operatori “solitari”, ma come “mandati” dalla Chiesa e in suo nome. Viviamo il nostro compito non solo nel segno della fattiva collaborazione tra noi, ma anche e soprattutto nel segno di una più gioiosa comunione e di una più forte corresponsabilità. 

Questo “senso di Chiesa” va adeguatamente educato in tutti e in ciascuno, attraverso ogni iniziativa e ogni itinerario formativo. È quanto, insieme con la formazione dottrinale e metodologica specifica per ogni operatore, va assicurato, in particolare, mediante le Scuole Diocesane per gli Operatori Pastorali. 

Chiedo pertanto che – nella scia del cammino fatto nel precedente biennio pastorale con la già citata iniziativa “Collaboratori della vostra gioia” – la Segreteria delle Scuole Diocesane per gli Operatori Pastorali, in collaborazione con i diversi Organismi di Curia interessati, individui i mezzi per una convinta riproposizione e un efficace rilancio di queste stesse Scuole. 

Chiedo pure che quanto verrà promosso a tale riguardo sia cordialmente ed effettivamente accolto, condiviso e seguito nelle diverse articolazioni della Diocesi. 

Da ultimo, ma in modo decisivo perché fondamentale, è la missionarietà la prospettiva radicale che deve caratterizzare e animare la presenza e l’azione dei diversi operatori pastorali. Essi, infatti, sono compartecipi della missione evangelizzatrice che costituisce la ragione stessa della Chiesa. È, anzi, questa missionarietà a rappresentare la “causa” e il “fine” della presenza e azione di tutti gli operatori pastorali nella loro varietà e unità. 

La “causa”, perché è proprio il mandato missionario di andare in tutto il mondo (cfr. Marco 16, 15) a esigere che l’azione pastorale della Chiesa si manifesti e si sviluppi in tutti i luoghi e i modi in cui si esprime e si vive il triplice unitario ministero della Parola, della liturgia e della carità. Ed è lo stesso mandato missionario a esigere che l’azione pastorale sia vissuta nel segno dell’unità: lo esige, anzitutto, per essere coerente con il comando dato a tutti gli Undici insieme e non a ciascuno di essi separatamente e, in secondo luogo, per essere davvero credibile ed efficace. 

La missionarietà è anche il “fine” della presenza e azione degli operatori pastorali. Lo è perché le varie e molteplici forme attraverso cui si vive il ministero della Parola, della liturgia e della carità hanno come solo scopo di edificare e far crescere una Chiesa che annuncia, celebra e serve non sé stessa, ma unicamente Gesù e il suo Vangelo. 
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